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   La recente e attuale riscoperta dei piccoli borghi 
come il nostro spesso nasconde cause contingenti, di 
ordine storico-sociali, ma se guardiamo il fenomeno da 
una prospettiva diversa è possibile andare alla radice esi-
stenziale del fenomeno. Alcuni cambiamenti nella storia 
dell’umanità infatti sono il risultato di impostazioni onto-
logico-metafisiche radicate nel pensiero umano. La pan
demia appena trascorsa ha lasciato nel cuore di tutti una 
profonda lacerazione che si sta appena rimarginando, ma 
ha rappresentato e rappresenta tutt’ora anche un’occasi-
one per guardarsi dentro e un’opportunità per cambiare 
radicalmente la direzione della propria vita, da una visio-
ne ego-centrica che vede nelle cose e nelle persone solo 
“strumenti per” ad un pensiero che chiede, domanda, in
terroga, ricerca l’essere. In altre parole, l’essere umano è 
portato ad interrogarsi circa la propria origine e il senso 
da attribuire alle cose e al mondo nella sua totalità. 
Questa tendenza dell’uomo a non accontentarsi del mero 
dato, ma di porsi questioni che vanno al di là e che coin-
volgono l’essere nella sua totalità è un abito naturale, 
come ha ben dimostrato Immanuel Kant. Si tratta di un bi
sogno vitale ineliminabile, il quale in alcune epoche o 
frangenti della storia può solamente sembrare eliminato o 
scansato: in realtà è semplicemente assopito, nascosto, 
messo momentaneamente da parte in seguito ad innume-
revoli fattori e cause che è impossibile qui elencare nella 
loro vastità. Se le questioni essenziali sembrano così 
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essere state superate una volta per tutte (o quan-
tomeno messe tra parentesi) e se tali interrogativi 
giacciono ormai sul fondo oscuro della dimenti-
canza, pur tuttavia gli effetti di tale dimenticanza 
sono ben visibili a tutti noi. Proprio la pandemia 
ha portato a galla alcuni fenomeni caratteristici di 
tale dimenticanza e che già Martin Heidegger 
aveva studiato nel suo Essere e Tempo (1927). Se 
la domanda sul senso dell’essere deve essere 
posta nuovamente (e ancora oggi a distanza di 
quasi cento anni dal capolavoro heideggeriano) è 
proprio perché l’umanità intera ha vissuto per 
secoli credendo di aver risolto la questione e di 
non aver più bisogno di quella cosa chiamata Filo-
sofia. Kant e Heidegger hanno dimostrato ampia-
mente la necessità del pensiero filosofico per 
l’uomo: cioè il bisogno vitale dell’uomo di porsi 
domande sulla propria esistenza e di intraprende-
re vie che possano avvicinarci alla verità. La so-
cietà contemporanea in questo senso è la società 
che maggiormente soffoca e mette da parte tutto 
ciò che non riesce a stare al passo con il suo inces-
sante “progresso”. La nostra vita, infatti, corre in-
cessantemente avanti e indietro, senza meta e 
senza punti di riferimento. L’esistenza diventa così 
nelle società capitalistiche un buco nero, un 
abisso di insensatezza che ci trascina lontano da 
quelli che dovrebbero essere i bisogni più propri 
dell’essere umano. Nichilismo e capitalismo sono 
fenomeni che vanno di pari passo e con cui l’Occi-
dente ormai convive senza neanche rendersi 
conto degli effetti disastrosi e delle contraddizioni 
in cui cade quotidianamente. Nel momento in cui 
siamo stati colpiti dalla pandemia siamo stati 
messi, nostro malgrado, di fronte all’abisso che 
sta sotto i nostri piedi (per usare un’espressione 
cara allo Zen di Nishitani Keiji): l’abisso di insen-
satezza che sta dietro le nostre vite, quello stesso 
vuoto che annulla ogni ente e che rende insignifi-
canti le nostre azioni nel mondo. Se non c’è alcun 
appiglio filosofico e nessun valore allora manca la 
terra sotto i nostri piedi. 



         Sono felice di condividere con voi gli 
avvenimenti dell’anno che sta per finire. As-
sistiamo con piacere al grande cambiamen-
to nel nostro meraviglioso paese sia dal 
punto di vista urbanistico che da quello so-
ciale. Per quanto riguarda il primo punto, 
sotto gli occhi di tutti,  lasciamo al Sindaco 
la parola e i complimenti di tutti i visitatori.
L’ aspetto sociale e l’ integrazione, sono i 
nostri principi e i nostri valori, che affonda-
no le loro radici nel piacere sincero di stare 
insieme in una piccola comunità al fine  di 
rendere il nostro Paganico, un paese 
sempre più vissuto, amato e frequentato.
Grazie all’ impegno dei nostri volontari, e 
vorrei ricordare con affetto immutato Lino 
Mattei, abbiamo contribuito a tutte le cam-
pagne AIL, AIRC….donazione di sangue 
AVIS e non solo, sempre in prima linea con 
tanta generosità. Integrazione: abbiamo ac-
colto con piacere l’arrivo di nuovi abitanti 
ed il ritorno di persone che non venivano
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All'interno dei vari interventi di "riqualifica-
zione urbana" che in quest'ultimo decennio 
sono stati promossi dal Comune di Paganico 
Sabino, quello inerente l'esecuzione di un 
affresco illustrante la leggenda della "Ma-
donna di Mirandella" all'interno della volta 
del catino della recente fontana-ninfeo in 
Piazza Vittorio Emanuele, ha costituito un 
importante traguardo culturale.
Grazie all'utilizzo di fondi della Regione 
Lazio (L.R. 15 nov. 2019, n. 24), cui è stato 
possibile dare attuazione al progetto deno-
minato "Riqualificazione punti di accesso ai 
luoghi storici della nostra cultura", si è 
visto dare completamento ad un program-
ma di riqualificazione urbana, iniziato già 
nel 2010, che, per la sua vastità e comples-
sità, all'epoca sembrava un obiettivo quasi 
irraggiungibile. In seno al suddetto proget-
to oltre alla riqualificazione degli spazi 

antistanti la Chiesa dell'Annunziata e quelli del crocevia c.d. 
della "Spiazzetta" lungo il percorso di Via della Madonna, si è 
potuto infatti continuare l'abbellimento di piazza Vittorio Ema-
nuele, cioè della piazza antistante la Chiesa patronale di San 
Nicola, attraverso l'inserimento di arredi urbani di tipo artistico. 
L'intento del progetto non è stato solo quello di proporre un mi-
glioramento di taluni spazi architettonici ma anche quello di re
cuperare alcuni "valori " insiti nella cultura popolare locale in 
maniera tale da renderli ancora più tangibili andando così ad en-
fatizzare, il "significato" dei luoghi oggetto di intervento. E' in 
tale mira progettuale che al percorso di Via della Madonna è 
stata data una concreta connotazione di percorso turistico cultu-
rale, che oltre ad assorbire i "valori" architettonici ed urbanistici 
esistenti, si è arricchita di ulteriori valori materiali la cui fisicità 
è stata fatta derivare dall’eredità dal c.d. patrimonio della "cul-
tura immateriale" a noi tramandata oralmente. Prima di svisce-
rare tali significati progettuali occorre ricordare che il tracciato 
di via della Madonna è tra i più antichi del centro abitato e, stori-
camente, esso ricalca un tracciato ancora più arcaico costituito 
dalla via mulattiera e di transumanza che assicurava i collega-
menti tra le zone del "Cicolano" (attraversando il passaggio 



più avanti come tali elementi siano stati 
fatti rientrare nella pittura eseguita da 
Simone Virdia. Altra fondamentale informa-
zione trasferita al pittore è stata quella ri-
guardante il valore folklorico legato a tale 
statua e più precisamente quello contenuto 
nella leggenda popolare che fa coincidere 
tale simulacro con quello della Madonna di 
Mirandella. In tale leggenda, sulla quale se 
ne tramandano varie versioni2, si narra del 
ritrovamento, da parte di pastori pagani-
chesi, di una statua della Madonna apparte-
nuta alla dispersa comunità di Mirandella, 
cui gli abitanti di Ascrea ne vennero a re
clamare l'originaria proprietà in quanto ap-
partenenti a quella stessa comunità. L'anti-
co simulacro, secondo la leggenda, dal 
luogo del suo ritrovamento, presso Miran-
della, era stato portato a Paganico dove la 
relativa popolazione lo aveva accolto con 
somma venerazione. Gli stessi abitanti di 
Ascrea però, reclamandone l'appartenenza, 
nottetempo ripresero a forza la statua ri-
portandola al loro paese e nascondendola 
sotto una bigoncia. La leggenda narra che 
gli ascreani il giorno seguente rimasero 
sconcertati nel constatare che malgrado la 
loro protezione, la statua da loro recupera
ta non era più li, bensì era "tornata" a Paga-
nico, nel luogo dove ancora oggi vi è la 
chiesa della Annunziata. La leggenda ripor-
ta che Il fatto fu inspiegabile e fu visto 
come evento miracoloso anche perché, si 
racconta che la stessa Madonna, nel posto 
dove era stata nascosta, aveva lasciato un 
messaggio che così recitava: PAGANICO E 
ASCREA RIFATE PACE - VEDETE MIRAN-
DELLA DOVE GIACE�. 



Fu così che sulla base di tale invito alla "pace" le due popolazio-
ni terminarono la loro discordia ed accettarono di venerare in-
sieme la Madonna e di erigere in suo onore una cappella proprio 
sul luogo che essa stessa aveva scelto come sua dimora definiti-
va, dalla quale si poteva comunque vedere il sito di origine della 
antica comunità di Mirandella. Sulla base di tale racconto, ai fini 
della realizzazione del dipinto, ipotizzando una fusione tra gli 
aspetti di tipo iconico-devozionali e quelli mitopoietici racconta-
ti dalla suddetta leggenda, si è venuta a profilare sin da subito 
la struttura del progetto da affidare al pittore Virdia. Non vi era 
dubbio che sul catino della fontana in posizione centrale doves-
se esserci la raffigurazione dell'immagine della Madonna quale 
icona principale che da un lato, attraverso l'immagine simbolica 
del bambino Gesù" doveva trasmettere il "bene" ed il senso di 
"protezione" della Madonna verso l'intera comunità, dall'altro, 
attraverso il suo sguardo e la mano benedicente doveva rendere 
esplicito il proprio messaggio di "pace" attraverso la rievocazio-
ne ed il ribadimento del messaggio sopra descritto che di fatto 
ancora oggi costituisce "tesoro di conoscenza" delle popolazioni 
di Ascrea e Paganico. E' così che nell'affresco di Simone Virdia 
la figura centrale della Madonna rimane librata nell'aria all'in
terno dello spazio del catino della fontana il cui sfondo invece va 
a recepire tutte le connotazioni simboliche che rimandano sia 
agli aspetti di ordine fisico-territoriale dei luoghi in cui si svolgo-
no i fatti della leggenda, sia a quelli più prettamente mitologici. 
Nella sua generale composizione pittorica all'interno del catino, 
quest'ultimo è da rileggersi come "il mondo" all'interno del 
quale si racchiude il territorio di Ascrea e Paganico, e dove 
quindi, nella parte sinistra è raffigurato il territorio di Ascrea 
con il suo Castello dei Mareri, appollaiato sul costone roccioso 
del Monte Filone, e dominato a sua volta dai ruderi dell'antico 
incastellamento di Mirandella, Nel settore di destra dell'affre-
sco è invece rappresentato il territorio di Paganico il cui antico 
castello rimane abbarbicato sul costone roccioso delle pendici 
del Monte Cervia a strapiombo sull'orrido della "gola dell'Ovi
to".  
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   Considerando la pubblicazione di Gregorio Gumina avve-
nuta il 15 Febbraio 2023 e quella del 21,  è la prima manifesta-
zione culturale che si realizza a Paganico dopo l'avvento del 
Covid: due anni durante i quali i provvedimenti sanitari ed eco-
nomici hanno finito col limitare le libertà individuali. E anche 
dopo, a pericolo scampato, ci è parso più comodo e sicuro non 
uscire di casa. Nel cumulo dei già menzionati danni, si sono poi 
aggiunti quelli legati alla cultura e, nello specifico, l'assenza 
delle manifestazioni culturali ha finito con il penalizzare non 
solo quella microeconomia così vitale per la sopravvivenza del 
paese, ma ha interrotto quel circuito virtuoso di eventi apparen-
temente ripetitivi, che avevano tra l'altro lo scopo di mantenere 
vive e presenti le nostre tradizioni alle nuove generazioni.
Ci voleva un lavoro di gruppo per dare un segnale di ripartenza, 
ci voleva un lavoro di gruppo per dare fiducia ai giovani e così, 
pur se a fatica eccoci qua. Si è allora deciso di ricominciare pub-
blicando una raccolta di rime, scelta quanto mai azzardata   

perché è risaputo come da sempre esse 
siano appannaggio di un pubblico elitario. 
Il valore di questa operazione, al di la del 
giudizio critico, consiste nell'aver dato 
voce a talenti nascosti che altrimenti sa-
rebbero rimasti nell'ombra e, nell'aver 
coinvolto nelle varie fasi, tra cui il momen-
to della lettura in pubblico, circa trenta 
giovani che, per una comunità esigua come 
la nostra, è qualcosa di grandioso. Detto 
ciò, essendo un libro di poesie, la doman-
da, quella con la D maiuscola è la seguen-
te: Perché si scrive?  Sinceramente non 
saprei dare una risposta precisa; quel che 
è certo è che si scrive per i motivi più sva-
riati: per un amore non corrisposto, perché 
si è soli, perché si è tristi, perché si viene 
lasciati, oppure per un disagio interiore 
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Per quanto attiene allo stile che il pittore Virdia ha inteso attua-
re, anche in questo caso si è voluto guardare alla "sfera locale " 
dove le recenti scoperte degli affreschi cinquecenteschi sulle 
pareti interne della ex Chiesa dell'Annunziata hanno fatto certa-
mente da guida. In tale contesto i dipinti scoperti, essendo stati 
eseguiti da pittori di "scuola locale", mantengono una loro genu-
inità il cui carattere è più impostato ad una rappresentazione 
emotiva di diretto dialogo popolare con le masse cui erano dedi-
cati, piuttosto che ad una rappresentazione aulica tipica del pe-
riodo rinascimentale al quale appartengono. È in sintonia con 
tale principio che con il pittore Virdia si è voluto dare un taglio 
di semplice, ma al contempo, di raffinata esecuzione pittorica 
dell'affresco. A partire dalle forme si è scelto di rendere il più 
possibile immediata la loro percezione riportando gli elementi fi
gurativi distintivi del territorio, così pure l'aspetto iconografico 
della figura centrale della Madonna volutamente non si è spinto 
appieno nella sua figurazione aulica di stampo classicheggiante, 
bensì in tale aspetto si è cercato di mantenere o ricreare quel 
genuino rapporto popolare che si è riscontrato nelle suddette 
pitture cinquecentesche da poco riscoperte. Seguono la stessa 
teoria la stesa dei colori nell'affresco, che nel suo complesso re-
stituisce delle raffigurazioni dai toni morbidi e pacati, mirati a 
non distrarre lo spettatore dai concetti che primariamente ri-
mangono espressi soprattutto dalle forme.
L'intera composizione pittorica infine ha trovato il suo pieno 
adattamento con i significati architettonici già espressi dal 
corpo di fabbrica della fontana-ninfeo. Come cennato all'inizio il 
progetto complessivo della fontana risale al 2010, e già in esso 
vi erano i prodromi per l'impostazione del dipinto sopra descrit-
to. La attuazione per parti eseguite in più tempi non ha portato 
fortunatamente ad alcuna dispersione dei vari significati. Con 
l'esecuzionel'esecuzione dell'affresco del pittore Virdia si è di fatto comple-
tato un ciclo di attività di recupero urbano che hanno dato com-
pletezza ad alcune parti decorative della stessa fontana che 
erano già state eseguite. 
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difficile da gestire e, il rifugiarsi nella 
poesia rappresenta momentaneamente la 
cura. E allora si scrive, si scrive; e questo 
bisogno quasi terapeutico di rifugiarsi nella 
scrittura crea un legame tra colui che legge 
e colui che scrive, in quanto vivono le mede-
sime sensazioni. Molte di queste poesie tra-
sudano di nostalgia, raccontano del grande 
amore per quei profili che si stagliano all'o-
rizzonte a noi così familiari, così che c'è un 
tema che unisce queste poesie: è il paese 
natio, quello che ti permette di crescere ma 
che in cambio si prende il tuo cuore; quello 
che ti fa allontanare per consentirti di fare 
esperienze, ma poi è il porto sicuro dove 
tornare perché: non sei tu, è la terra che 
sceglie. Questo legame che a volte sembra 
affievolirsi o peggio scomparire nelle pro-
fondità carsiche, anche quando sembra per-
duto, riaffiora prepotente, forte come il 
tempo che ti segna ma non ti abbandona, 
così che, quell'attaccamento ancestrale che 
non si è mai interrotto, ci attanaglia e non si 
spezza. L'amore per il proprio paese è un 
sentimento intimo, quasi materno dove cia-
scuno di noi porta sempre con sé e conserva 
nell'arco della propria vita la bellezza, i 
sapori, le atmosfere, i colori del luogo in cui 
si è nati. Il tema del paese natio è stato un 
argomento già affrontato dai più grandi 
poeti dell'ottocento italiano: valga per tutti 
il canto nostalgico di foscoliana memoria di 
un suo figlio per l'amata patria, oppure l'ad-
dio struggente che Lucia rivolge alla sua 
terra che teme di non rivedere più. Anche i 
pastori transumanti di D'annunzio bevono 
l'acqua delle loro fonti allo scopo di portare 
più a lungo nel loro cuore il sapore della 
terra amata. E cosa dire del "dolce paese" 
di Carducci dal quale deriva il suo carattere 
fiero? Tutti questi poeti hanno sentito il bi-
sogno di esorcizzare il distacco, attraverso i 
loro versi pieni di nostalgia e di rimpianti; 
celebrano con parole in rime la bellezza 
della loro terra e ravvivano il ricordo ma 
sfiorito dei luoghi in cui si è vissuti. Ma l'a-
more per il proprio paese natio o per il 
luogo scelto per viverci non è stato cantato 
solo dai grandi poeti, ma anche da autori 
minori o semplici innamorati come noi che 
supplivano all'ispirazione poetica con la 
passione. Ora, a questa storia comune che 
tutti contribuiamo a scrivere fatta di eventi 
e di rappresentazioni, dobbiamo aggiunge-
re questo "corpus" poetico di venti liriche 
dal titolo esemplificativo: Paganico in rime, 
a corredo delle quali si affiancano 
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Fino allo scadere del 1840 non si trova nelle 
"visite pastorali" e neppure tra le carte d'ar-
chivio della Curia Vescovile di Rieti un solo 
rigo sul Protestantesimo. Solo nel 1849 in 
una corrispondenza di Curia compare per la 
prima volta il termine "protestante" e 
questo suonò come un campanello d'allar-
me. Il vento delle idee liberali e dell'anticle-
ricalismo soffiò in tutta Europa e in modo 
particolare nello Stato Pontificio; anche la 
Provincia di Rieti fu particolarmente inte-
ressata dal fenomeno del Protestantesimo e 
uno dei paesi dove esso attecchì e divenne 
Comunità, che durò circa 50 anni fu Pagani
co Sabino.
Agli inizi del 900 il paese venne a trovarsi in 
una situazione critica: da diversi anni era 
senza parroco e la gente si sentiva un po’ 
come un gregge senza pastore. Dalla visita 
pastorale del 1911 si ricostruisce la trafila 
provvisoria dei preti in gran parte indegni 
che passarono per Paganico.
18881888 muore Don G. Giorgi, gli subentrarono 
economi curati tutt'altro che " zelanti e 
buoni". Il primo fu D. Luigi Spagnoli, a 

costui successe D. Giuseppe Ricci parroco di Ascrea, " uomo 
dedito al vino" per cui fu obbligato a rinunciare. Gli successe D. 
E. D'Ignazio di torano che abbandonò; Fu sostituito da D. O. Fag-
giani di Poggio Bustoneche fu oggetto di molti ricorsi che lo co-
strinsero a lasciare: Allora il Vescovo lo sostituisce con un giova-
ne parroco: D. Q. Ciotti. Ma pochi mesi dopo muore e allora il Ve-
scovo, a corto di parroci, alla fine manda in paese D. Daniele 
Battisti. Alla fine del mese di febbraio del 1906 prese servizio a 
Paganico ma, prima del 13 ottobre dello stesso anno fu sospeso 
"a divinis" e costretto a lasciare anche la Canonica. A questo 
punto Daniele Battisti si fece protestante e fonda l'unica comu-
nità in diocesi di Rieti. Nel 1907 Mons. Camillo Fornari, Vicario 
Generale della Diocesi scrive che " l'esimio prete D, Battiti" era 
stato condannato "per affare di donne". Sul fronte cattolico, l'op
posizione al Battisti, divenuto pastore protestante fu impersona-
to dal sacerdote Don Ugo Orsini nativo di Paganico.  Per anni i 
due si fronteggiarono aspramente sulla scena di una piccola 
realtà paesana, segnata dal duro vivere quotidiano, da povertà 
materiale e morale e da ataviche privazioni e miserie. Come se 
tutto fosse stato previsto e programmato, subito dopo spretato 
D.B. cominciò a spron battuto la propaganda protestante tra i 
suoi ex parrocchiani. Succede allora che a Paganico, dove da 
sempre si nasceva cattolici, a partire da giugno del 1907 si na-
sceva o si rinasceva protestanti con il battesimo d'immersione 
nel fiume Turano. I nuovi adepti, una ventina di famiglie, diffon-
devano la propria dottrina a mezzo stampa e con la predicazione 



 di uno dei neo convertiti, del primo funera-
le protestante ad essere celebrato in paese. 
Già dalle ore precedenti si era avvertito 
nell'aria un ché d'insolito che aveva consi-
gliato le autorità a far affluire in paese un 
folto drappello di carabinieri per prevenire 
qualsiasi tumulto e mantenere l'ordine. La 
cerimonia si svolse in piazza alla presenza 
di tutti gli abitanti, ivi compresi quelli di 
parte cattolica, intervenuti più che altro 
per curiosità. L'ufficio venne celebrato dal 
neo pastore, ex parroco Don Daniele il 
quale, dopo le preghiere di rito, pronunciò 
un sermone alla fine del quale, con voce 
rottarotta dall'emozione e con accento dramma-
tico vagamente teatrale, si rivolse alla bara 
posata al centro della piazza e guardando 
fisso in alto esclamò: Và, Francesco (questo 
era il nome del defunto), vai in cielo! Dopo 
una breve pausa carica di pathos, nel più 
assoluto silenzio degli astanti, ripeté con 
voce ancora più alta: Francesco, va' in 
cielo! Ma, quando per la terza volta ripeté 
l'esortazione, il silenzio generale fu rotto da 
una sola parola detta con voce chiara e 
forte da un buontempone del paese indican-
do il cielo col dito: "Elloluuuu!!! Ne seguì 
uno scoppio di risa; dalle risa agli sghignaz
zi il passo fu breve ed ancor più breve fu il 
passaggio alle vie di fatto. Si scatenò una 
rissa generale, sedata con molta fatica dal 
pronto intervento dei carabinieri i quali, 
trassero in arresto alcuni dei più facinorosi 
consentendo così la conclusione della ceri-
monia. La cosa non ebbe seguito; i fermati 
vennero presto rilasciati e, a distanza di 
tanti anni c'è ancora qualche vecchio che 
sorride divertito al ricordo di tutti quei volti 
istintivamente rivolti al cielo dopo quel 
grido che fu il capolavoro di una delle più 
note "sagome" che la storia di un paese, nel 
quale l'ironia era di casa, ricordi. 
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   Da sempre, le riflessioni che ho condi-
viso con molta gente del luogo erano rivolte 
a comprendere come fosse possibile ridare 
vita ai nostri paesi. Cosa fare? E’ stata per 
tantissimi anni la domanda più diffusa che 
ho ascoltato tra i cittadini e nelle istituzioni 
e alla quale non è affatto semplice dare una 
risposta.risposta.
Gran parte della Valle del Turano, per 
troppo tempo (almeno dalla fine degli anni 
’30, dove la società agro pastorale entra in 
declino) è rimasta ai margini dello sviluppo 
economico, subendo una continua emorra-
gia di risorse umane. Poi la costruzione 
della diga e la formazione del lago 
(1936-1939)(1936-1939) impressero in questo territorio 
una notevole accelerazione al processo di 
spopolamento da poco avviato e, nel dopo 
guerra, come in moltissime altre aree mar-
ginali e interne del nostro paese, i nostri 
comuni in poco più di un paio di decenni 
persero gran parte della loro popolazione 
attiva. Tralasciando in questa sede la com-
plessa analisi delle cause e qualsiasi altro 
ragionamento su cosa sarebbe stato neces-
sario fare in passato, mi piace invece condi-
videre una riflessione sulle opportunità del 
presente e del futuro. A mio parere, infatti, 
proprio in questi ultimi anni, grazie all’eco
nomia digitale che può consentire a tutti i 
territori di rimettersi “al centro del mondo” 
sfruttando al meglio le proprie potenzialità, 
le nostre aree interne potrebbero trovare 

nuove opportunità. Diventa però determinante una ulteriore 
evoluzione dell’azione politica, di quella amministrativa e di 
quella sociale a tutti i livelli.
AA livello nazionale e regionale negli ultimi anni sono stati fatti 
primi piccoli importanti passi. A partire dal 2012 le iniziative po-
litiche di sviluppo e coesione territoriale a sostegno delle aree 
interne hanno provato a dare risposte ma non hanno trovato un 
percorso agevole. Si veda ad esempio la Strategia Area Interne 
dove il nostro progetto territoriale, fatto con tanti sacrifici e me-
diazioni, purtroppo viaggia ancora molto lentamente. Si veda 
inoltre il progetto di Sviluppo della Banda Ultra Larga, dove 
tante reti comunali locali, già collaudate come la nostra, sono in 
attesa delle dorsali di collegamento.  Si veda infine il tanto 
atteso potenziamento dei servizi di base (sanità, scuola, traspor-
ti e viabilità) essenziali per qualsiasi strategia di sviluppo, in 
parte già finanziati o ancora finanziabili con alcune azioni del 
PNRR, che non avanza purtroppo come ci si immaginava. Gli in
terventi per la realizzazione delle famose Case della Salute o di 
Comunità, le scuole o gli asili, come pure il potenziamento dei 
trasporti e il miglioramento della viabilità sono stati solo in parte 
avviati - a volte contrastano anche con le disposizioni normative 
di efficientamento (si vedano ad esempio i tagli per il dimensio-
namento scolastico) - o hanno subito dei ritardi.
Anche a livello locale serve una spinta innovativa per poter con-
tribuire alla rigenerazione e riqualificazione dei nostri territori 
con azioni concrete. A livello amministrativo, nelle realtà come 
la nostra, dove la dispersione territoriale, come l’indice di vec-
chiaia, raggiungono livelli elevatissimi e dove gli enti comunali 
hanno dimensioni ridottissime, è necessario accelerare la ricom-
posizione della governance territoriale. Molto potrebbe essere 
fatto e anche abbastanza rapidamente, oltreché per ridefinire 
meglio i ruoli istituzionali di molti Enti oggetto di riforme incom-
piute (Province, Aree Territoriali Ottimali, Comunità Montane, 
Aree Naturali Protette), soprattutto per migliorare la qualità dei 
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progetti di sviluppo locale e la qualità dei servizi essenziali di 
area vasta, tra i quali anche quelli relativi all’energia e al servi-
zio idrico. Servizi dove è necessario anche ipotizzare un soste-
gno per calmierarne i costi che nell’ultimo decennio sono sensi-
bilmente aumentati, divenendo proprio in queste aree interne 
un ostacolo ai processi di rigenerazione in atto e alla vivibilità 
dei nostri luoghi. In questo nuovo contesto organizzativo territo
riale che stenta a ridefinirsi, i nostri comuni montani, colpiti da 
feroci efficientamenti a partire dagli inizi del secondo decennio 
di questo secolo (oramai non più sostenibili), dopo aver vissuto 
con grandi problematiche anche il periodo pandemico, senza un 
concreto e sistematico sostegno dello Stato, mirato principal-
mente a supportare le azioni di rigenerazione, non sarebbero in 
grado di reagire. 
Tuttavia, da un po’ di anni, qualcosa si sta facendo, anche se in 
maniera non sistematica come dovrebbe essere. Almeno per 
quanto riguarda gli investimenti e la progettualità, in questi 
ultimi anni delle risorse importanti sono state messe in campo, 
ma serve il sostegno di cui si è accennato (spesa corrente e ri-
sorse umane) per poter attingere ed utilizzare al meglio i fondi 
Comunitari, Statali e Regionali (PNRR, PSR e bandi vari) ancora 
disponibili.   disponibili.   
In attesa però che molte iniziative sopra citate, già intraprese 
negli ultimi anni dagli organi istituzionali si concretizzino, anche 
noi amministratori locali, piccole imprese, forze sociali e cittadi-
ni (tutti coloro che ancora resistono in questi difficili territori) 
che troppo spesso pensiamo di essere spettatori passivi di questi 
processi, possiamo comunque provare a dare tutti il nostro con-
tributo.  “La territorialità è il risultato di una compagine sociale 
sull’area di insediamento, sono gli esiti degli sforzi per adeguare 
lo spazio geografico al raggiungimento di obiettivi individuali e 
comunitari. E’ la condizione dell’essere e dell’appartenenza ter-
ritoriale; è l’insieme delle relazioni fra tutti i soggetti (naturali, 
antropici ed economici) che popolano il territorio e la forza coe-
siva che da essi si sprigiona” (Frammenti – Prof. A. Celant).  Noi 
siamo comunque parte delle forze in gioco e possiamo dare un 
contributo importante. In questo determinato periodo, con un 
lavoro sinergico la compagine socio-economica che sul territorio 
vive, rappresentata da tutte le forze produttive rimaste e dalle 
potenziali entranti, deve saper svolgere un ruolo propositivo e 
attivo, proprio in relazione a queste nuove opportunità che si 
stanno lentamente manifestando. Nell’era dell’economia digita-
le, ad esempio, lo sviluppo turistico basato su un’offerta, soprat
tutto in forma aggregata, in grado di rappresentare valori 
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        Dopo anni di stop a causa della pande-
mia, in cui la pro loco ha cercato di aiutare 
e di stare affianco alla popolazione di Paga-
nico, congiuntamente al comune, abbiamo 
avuto un’entusiastica ripartenza durante 
l’estate 2022.
Il 2023 è iniziato con la voglia di stare insie-
me, con una partecipatissima Pasquarella, 
soprattutto con la presenza di tanti giovani 
che ci hanno accompagnato per le vie del 
paese. Ogni singolo mese del 2023 è stato 
importante dopo il covid: nel mese di feb-
braio abbiamo ripreso familiarità con la cul
tura, supportando il comune nella realizza-
zione di due interessantissime iniziative so-
stenute con un contributo regionale. 
Queste ci hanno consentito di presentare la 
pubblicazione di due importanti volumi a 
cura di Gregorio Gumina e di Anastasio 
Spagnoli e di poter riscontrare la meravi
gliosa partecipazione di due insuperabili 
artisti locali come Cristiano Silvi e Lorenzo 
Fabriani che hanno creato il contesto per-
fetto per l’iniziativa. Come non poter sotto-
lineare l’attesissimo ritorno del Kalènn-
emàju Paganichese? Il primo maggio, senti-
tissimo a Paganico, non ci ha donato sola
mente cibo squisito e tradizioni, ma ci ha 
anche regalato visite guidate ed escursioni 
sul territorio, con una grande partecipazio-
ne di turisti nei sentieri della nostra riserva 
che oramai settimanalmente vedono come 
base di partenza il nostro paese. La sagra 
delle Sagne Strasciate a luglio ci ha per
messo di introdurre qualche interessante 
novità: abbiamo registrato moltissime pre-
senze soprattutto nella serata con l’acco-
mpagnamento musicale de “L’ultima luna”, 
tributo a Lucio Dalla, anticipando il clima di 
festa di agosto. La nostra “Estate Pagani-
chese” è stata ancora una volta da record. 
Una manifestazione che conferma l’ottima 
qualità degli spettacoli, con la presenza di 
Albe, Comete e Ariana Lestrange durante la 
serata di punta e il grande contributo agli 
stand gastronomici. Attesissimo il grandio-
so e tradizionale ballo della Pantasime: dire 
spettacolare è riduttivo, ha registrato una 
partecipazione senza eguali. La serata 
finale ha avuto come protagonista una pic-
cola novità: una riuscitissima  degustazione 
di vini locali grazie alla collaborazione e 
all’organizzazione con l’associazione 
7urano Di9ino.

        Quando una decina di anni fa (il sottoscritto e Sara Mattei), 
intrapresero questo fantastico viaggio, non potevano immagina-
re nemmeno lontanamente, un tale gradimento da parte degli 
abitanti di Paganico. Undici calendari per raccontare la vita au-
tentica di una comunità contadina, attraverso immagini fotogra-
fiche e testi tematici. Puntuale come un orologio svizzero, come 
un vecchio amico che non ti tradisce mai, fa la sua comparsa tra 
le famiglie che non vedono l'ora di poterlo sfogliare per poter ri-
mirare quei volti che la memoria vacillante fatica a riconoscere 
innescando quasi una gara per individuarli. Undici anni: un tra-
guardo incredibile che merita di essere sottolineato; undici titoli 
per undici argomenti, uno per ogni anno: Il paese, il lavoro, i 
volti, la scuola, riti sacri e profani, i matrimoni, Paganico spari-
to, cibo e memoria, la musica, il vestiario. Questi sono gli argo
menti che nel tempo che scorre hanno la presunzione di mostra-
re come in un grande affresco, la vita in tutti gli aspetti sociali, 
toccando i grandi temi e raccontando la comunità nei suoi cam-
biamenti.
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realizzazione alla scarpata sovrastante, adiacente e sottostante 
la Chiesa dell’Annunziata. Sempre relativamente allo stesso fi-
nanziamento sono stati avviati i lavori che riguardano la messa 
in sicurezza di tutta la struttura di sostegno del “Belvedere degli 
Arlbolitti” (Piazzale Trieste/Via Pantanacci). Lavori che ci con-
sentiranno anche di riqualificare alcuni spazi limitrofi oltre che 
mettere in sicurezza l’intera struttura. 
Con l’assegnazione di contributi statali in favore dei comuni per 
la realizzazione di progetti relativi a interventi di efficientamen-
to energetico (50 mila euro) e viabilità, oltre gli interventi già re-
alizzati e quelli in fase di ultimazione (si veda tetto fotovoltaico 
della sede comunale), sono da poco conclusi i lavori appaltati 
con la annualità 2022. Con questo finanziamento sono stati ese-
guiti l’adeguamento dell’impiantistica degli spogliatoi del 
Campo Sportivo e interventi di completamento viabilità di colle-
gamento tra via Pantanacci e Via Garibaldi nel sottoportico che 
si apre in prossimità del fosso San Giovanni.
Procedono le attività inerenti le progettazioni appaltate con i fi-
nanziamenti concessi dallo stato dal 2020 al 2022. Si tratta di in-
terventi di messa in sicurezza del territorio con rischio idrogeo-
logico, di messa in sicurezza ed efficientamento energetico delle 
scuole, degli edifici pubblici e del patrimonio comunale, nonché 
per investimenti di messa in sicurezza di strade. Stiamo solleci-
tando la consegna di tutti i progetti che ricordo riguardavano: 
l’Area delle Grotte e della Strada Pantanacci (fondi anno
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prossimi anni moltissime risorse del bilan-
cio di parte corrente.  
In questi due anni abbiamo più volte affron-
tato il tema del necessario rinnovo del 
Centro Anziani, conseguente all’adozione 
della nuova normativa regionale ("linee 
guida regionali per i centri anziani del 
Lazio" approvate con DGR n. 452 del 14 
luglio 2020 e successiva DGR n. 568 del 2 
agostoagosto 2021) approvata in consiglio comu-
nale il 10 marzo 2022. Faremo altri incontri 
pubblici però approfitto di questo strumen-
to per chiedere partecipazione perché ne 
abbiamo tanto bisogno. E’ pur vero che ri-
spetto a prima ci saranno maggiori respon-
sabilità (per effetto della nuova norma) 
sarete ben supportati dall’amministrazione 
comunale.
Dopo un’iniziale partecipazione entusiasti-
ca riguardo l’iniziativa delle Comunità 
Energetiche ci siamo un po’ fermati. Anche 
questo è un tema interessante che però ne-
cessita di maggiore coinvolgimento e impe-
gno da parte di soggetti privati esterni 
all’amministrazione comunale. 
In questa primavera è stato attivato il servi-
zio Chiamabus di Cotral, grazie ad un pro-
getto redatto nell’ambito della programma-
zione dell’area Interna Monte Reatini, di 
cui facciamo parte. Con tre navette, di cui 
una abilitata al trasporto disabili, la valle 
del Velino, il Salto Cicolano e il Turano 
stanno usufruendo da qualche mese di 
questo servizio a chiamata raggiungibile 
tramite apposita App o al numero verde 
80017447.
Avviato da diversi mesi anche il servizio ter-
ritoriale della ASL Rieti, denominato “Rete 
delle Cure Infermieristiche”, e realizzato 
grazie ai fondi della “Strategia Aree Inter-
ne” che è possibile attivare attraverso il 
medico curante.
Abbiamo fatto un altro importante passo in 
avanti per favorire la creazione della Casa 
di Comunità o Casa della Salute al centro 
del territorio della Valle del Turano. La 
struttura individuata, grazie alla disponibi-
lità dei locali pubblici offerta dal Comune di 
Castel di Tora e alla disponibilità dei sindaci 
didi tutta la Comunità Montana a partecipare 
con il contributo dei fondi BIM alle attività 
necessarie per la verifica della vulnerabilità 
sismica,  sarà realizzata nei locali della 
sede della ex Comunità Montana, Ente 
ancora in fase di commissariamento e in 
attesa di nuove disposizioni normative che 
nene definiscano il futuro assetto. La nuova 
sede operativa della Comunità Montana è 
da qualche mese nel comune di Rocca Sini-
balda.  

Recentemente anche la Riserva Naturale Monte Navegna e 
Monte Cervia ha rinnovato il proprio assetto. Saluto e ringrazio 
per il lavoro svolto il Direttore Vincenzo Lodovisi, andato in pen-
sione questa primavera e il Presidente Giuseppe Ricci che ha 
terminato il suo mandato con la precedente amministrazione Re-
gionale. Sinceri auguri di buon lavoro al nuovo Presidente 
Matteo Monaco.
Dopo il passaggio della gestione del SII ad APS avvenuto il 
31/12/2020, dal mese di novembre stanno arrivando le fatture 
relative al servizio degli ultimi 33 mesi. In mancanza di letture 
dei contatori, la società sta applicando un consumo stimato (94 
metri cubi anno per i residenti e 33 metri cubi anno per i non re-
sidenti) secondo i parametri stabiliti da ARERA. Nell’eventualità 
la stima sia difforme dal consumo reale, l’utente può comunicare 
lele autoletture e farsi riemettere la fattura. Il comune resterà a 
disposizione per fare da facilitatore in questa prima fase e per 
agevolare la risoluzione di eventuali problemi e/o errori. Infor-
mo inoltre che APS ha avviato recentemente le attività di lettura 
dei misuratori, ove presenti e accessibili. Nei mesi scorsi è stata 
avviata l’attività di mappatura dell’impianto di distribuzione e 
sono stati avviati dei lavori nell’impianto di depurazione. Speria
mo ora di riuscire a superare rapidamente alcune problematiche 
riscontrate nella gestione e di poter iniziare a rinnovare parte 
della rete di distribuzione che è molto datata e di riuscire a fare 
gli interventi più importanti previsti e mai realizzati dal comune, 
tra i quali quello di protezione della sorgente di fonte della Si-
gnora che assume valore strategico per la garanzia del servizio 
nei mesi estivi. 
Il GAL Salto Cicolano, al quale abbiamo recentemente aderito e 
del quale abbiamo parlato anche in una recente riunione pubbli-
ca propedeutica alla adesione, è stato ammesso a finanziamento 
per un importo di 3.769.479,00 €. Spero possa essere un altro 
interessante strumento per la crescita delle nostre aziende agri-
cole e non solo e per la valorizzazione dei nostri prodotti nonché 
più in generale del nostro territorio.
Nelle recentissime elezioni per il Consiglio delle Autonomie 
Locali (CAL) istituito presso il Consiglio Regionale della Regione 
Lazio, in attuazione dell’articolo 123, quarto comma, della Costi-
tuzione e degli articoli 66 e 67 dello Statuto, sono stati eletti più 
rappresentanti del nostro territorio. Il sottoscritto con la lista “Il 
Lazio dei Territori” e i colleghi Cipolloni Armando (Vice Sindaco 
di Marcetelli) e Chiara Simonetti (consigliere Comunale di 
AscreaAscrea e Consigliere Provinciale) con la lista “Territorio e Parte-
cipazione”.  Riguardo le Politiche Giovanili della Regione Lazio 
per riattivare spazi pubblici a favore dei giovani, promuovendo-
ne la gestione da parte di organizzazioni under 35, nella nostra 
valle sono stati finanziati due progetti da 100.000,00 € in forma 
aggregata con capofila i comuni di Collalto e di Rocca Sinibalda. 
Noi siamo nel raggruppamento con Collalto, Turania e Castel di 
Tora. Per quanto riguarda il sociale e le ultime novità rispetto al 
“superamento” del Reddito di Cittadinanza, è possibile usufruire 
dell’Assegno di Inclusione, mentre per altre casistiche ci sono a 
disposizione la nuova misura del Supporto per la Formazione e il 
Lavoro e i consueti strumenti già utilizzati dal Comune come il 
Servizio Civico. 
Insieme al Sindaco di Ascrea Riccardo Nini, stiamo cercando di 
affrontare il problema della manutenzione e del recupero funzio-
nale dei viadotti di Ascrea e Paganico. Abbiamo recentemente 
fatto un nuovo sopralluogo con la Regione Lazio e con Astral. A 
breve è previsto un tavolo di concertazione tra il gestore del 
bacino del turano, la regione e i comuni interessati. 



Considerata la nuova attenzione turistica per il nostro paese e 
l’interesse che si riscontra riguardo l’intero territorio e in parti-
colare delle aree lacuali, insieme agli altri amministratori, 
stiamo insistendo con la Provincia e con la Comunità Montana 
per trovare soluzioni affinché si mettano in condizione i comuni 
stessi di recuperare gli apprestamenti turistici sul lago realizzati 
alla fine degli anni ’90. Nelle strutture presenti sul nostro terri-
torio in località “Pianemole” abbiamo intenzione di realizzarvi il 
nostro accesso al lago, dotato dei servizi essenziali per fruire di 
questo bene comune che è il nostro bacino. Un bene di cui il 
comune e i suoi cittadini possono beneficiarne molto marginal-
mente soprattutto per via della sovrapposizione di usi e compe-
tenze. Ad oggi siamo ancora bloccati per l’indisponibilità di 
questa struttura e quindi per l’impossibilità di recuperarla e 
darla in affidamento. Confidiamo nella disponibilità della Provin-
cia di Rieti per uscire da questo stallo oramai più che decennale.
In continuità con quanto riportato nel numero precedente, ri-
guardo l’avvio di nuove attività sul territorio, anche in questi 
ultimi mesi si riscontra l’avvio di nuove iniziative: il b&b Il 
Mastro del Lago di Giorgio Chiffi; la Country House La Casa nel 
Bosco di Mauro Zecca, l’Home Restaurant “Rito Paganico di Ma-
riangela Cavallari e l’Home Restaurant “Le Pantasimette” di 
Mauro Mattei. A tutti loro vanno i nostri complimenti e i migliori 
auguri per l’iniziativa intrapresa.
Dopo aver più volte accennato al progetto PNRR CULTURA 
Linea B - Progetti locali per la Rigenerazione Culturale e Sociale 
e al finanziamento di 2,560 Milioni di € che, insieme ai comuni 
di Collalto e di Castel di Tora stiamo mettendo a terra, abbiamo 
la bella notizia del bando (chiuso a fine settembre) riferito alle 
attività private. Per chi investe in questi tre comuni, ci sono altri 
1.350.000,00 € a sostegno delle iniziative private coerenti con il 
progettoprogetto generale e a tutta una serie di disposizioni atte a favori-
re la sostenibilità energetica e ambientale. Un bel risultato che 
spero possa dare un grande aiuto allo sviluppo delle attività del 
nostro territorio. Aspettiamo adesso l’esito sulle domande finan-
ziate. Sempre in merito al PNRR Linea B, abbiamo affidato le 
progettazioni degli interventi di recupero degli edifici pubblici 
da adibire a nuove funzionalità turistiche e socio-economiche e 
concluso numerose gare di appalto per l’avvio dei lavori stessi e 
per alcuni dei servizi previsti nel progetto (social media, web, 
comunicazione, etc…). Chiariti con il ministero alcuni dubbi 
ancora aperti, avvieremo la programmazione degli eventi ricrea-
tivi che ci accompagnerà per tutta la sua durata del progetto, 
fino a giugno 2026. In sintesi (ma avremo modo di approfondire 
nei prossimi mesi) riporto la lista dei 15 interventi previsti e la 
fase in cui ci troviamo:
1)Museo etno antropologico e archeologico € 268.400,00 - 
Castel di Tora; Progetto Definitivo (ing. Giardi) in attesa dei 
pareri sovracomunali richiesti. 2)Ospitalità a Borgo di Monte 
Antuni € 347.090,00; in fase di Progettazione (Arch. Mari). 
3)Sala multifunzionale Castel di Tora € 21.960,00; in fase di Pro-
gettazione (interna). 4)Eventi di comunità diffusi nella Valle del 
Turano (tutti i comuni); in Progettazione (interna). 5)Centro cul-
turale polivalente in Collalto Sabino; Progetto Esecutivo (Ing.Fo-
schi) € 302.560,00; in fase di Procedura Negoziata (Centrale 
Unica di Committenza) art. 50 nuovo Codice Appalti e in istrut-
toria presso la nostra CUC. 6)Riconversione della mensa pubbli-
ca di Collalto Sabino in laboratorio trasformazione di prodotti 
agroalimentari; Progetto Esecutivo accorpato con sk 13 (Geom. 
Francesco Fiordeponti) € 61.000,00; Affidamento Diretto (ditta 
Sanzi).
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